
    

La Grande Guerra 

Paolucci, Signorini, L’ora di storia © Zanichelli editore 2010 

Presenter
Presentation Notes
Se dico Grande Guerra cosa vi fa venire in mente? A quale guerra pensate?
La prima guerra mondiale è passata alla storia anche con il nome di «Grande guerra», perché secondo voi? Perché è stata la prima grande guerra moderna in cui sono stati utilizzati un numero mai visto di uomini e mezzi. È stata combattuta su più fronti contemporaneamente, in terra, in mare e anche in cielo.
Perché anche se è stata combattuta quasi esclusivamente in Europa è stato nominata mondiale? Perché ha coinvolto le più grande potenze mondiali del tempo che avevano anche le colonie e quindi in un modo indiretto hanno partecipato alla guerra varie parti del mondo. C’erano, per esempio anche soldati indiani o senegalesi.
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L’Europa centrale e meridionale nel 1914 

Presenter
Presentation Notes
In questa carta dell’Europa del 1914 possiamo vedere le zone principali delle contese dei diversi stati, in seguito alle guerre che si erano svolte nei cinquant’anni precedenti.
Le frizioni maggiori ci sono fra Germania e Francia, Italia e l’Austria (ancora Impero Austro-Ungarico), e all’interno dello stesso Impero.
L’impero russo ha mire espansionistiche verso l’impero Ottomano, verso l’impero Austro-Ungarico (nella zona dei Balcani) e in contrasto con la Germania per la Polonia.
Nel 1914, quindi, i rapporti tra le nazioni europee erano difficili: serpeggiavano rivalità, desideri di rivincita e di indipendenza, volontà d’espansione e nazionalismi accesi.
Chi sa dare una definizione precisa del termine Nazionalismo? Vedi il  glossario p.413
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La guerra durerà quattro anni,  
dal 1914 al 1918 

Presenter
Presentation Notes
La prima guerra mondiale è soprattutto una guerra di trincea: i soldati vivono nel fango, esposti ai colpi d’artiglieria nemica e alle malattie. Gli assalti si trasformarono in enormi carneficine.
Non solo, ma come succederà sempre nelle guerre moderne, inaugurate proprio dalla Grande Guerra, i civili pagarono un prezzo altissimo in termini di morti, case distrutte, paesi saccheggiati e devastati.
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Due imperi in difficoltà: l’impero asburgico  
e l’impero ottomano 

Presenter
Presentation Notes
Chi era l’imperatore austriaco nel 1914? Francesco Giuseppe
Chi si ricorda quando salì al trono Francesco Giuseppe? Nel 1856
L’impero asburgico era un vero e proprio mosaico di nazionalità, cioè un impero multinazionale, costituito dal 1867 con una doppia monarchia: Austria e Ungheria, che erano stati sovrani ma avevano in comune la figura dell’imperatore.
Vediamo in specifico le varie nazionalità. Della monarchia austriaca facevano parte, oltre all’Austria, anche la Boemia, la Galizia polacca, la Slovenia, il Trentino e la Venezia Giulia.
Della monarchia ungherese facevano parte, con l’Ungheria, la Slovacchia, la Croazia e la Transilvania.
Anche l’impero ottomano comprendeva diverse etnie e da tempo era in crisi. Come si legge nella cartina cominciava a perdere parte dei suoi territori. 
Inoltre nella penisola balcanica le potenze europee appoggiavano le rivolte popolari cristiane. Nel 1818 si era formato uno stato serbo autonomo, nel 1829, il regno indipendente di Grecia, nel 1878 si erano resi indipendenti anche il Montenegro, la Bulgaria e la Romania e nel 1908 l’impero degli Asburgo aveva annesso Bosnia ed Erzegovina.
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Impero Austro-Ungarico 

Motivi di debolezza 

Tensioni tra 
etnie 
soprattutto 
nella 
penisola 
balcanica 

Tensioni fra 
Austria e 
Ungheria 

Punti di forza 

Appoggio  
della chiesa 
cattolica 

Imperatore 
simbolo 
di unità 

Esercito 
fedele 

Burocrazia  
efficiente 

Presenter
Presentation Notes
Tra Austria e Ungheria c’erano tensioni, specialmente a causa del partito nazionalista ungherese, molto aggressivo, che lottava per l’indipendenza.
Le diverse nazionalità sono motivo di debolezza per l’impero. Le varie nazionalità presenti nell’impero avevano ottenuto varie forme di autonomie come il bilinguismo.
Sai cos’è il bilinguismo? Sai se in Italia ci sono luoghi dove, per legge, si insegnano e si parlano due lingue? Alto Adige e Val d’Aosta.
In Ungheria però i diritti delle minoranze venivano ignorati, creando gravi contrasti, soprattutto nella penisola balcanica, dove le popolazioni slave (Serbi e Croati) aspiravano a costruire uno stato indipendente.
D’altro canto la figura dell’imperatore era molto importante ed era un simbolo unificatore forte, al di sopra della nazionalità e dei contrasti. Francesco Giuseppe, l’imperatore salito al trono nel 1856, era molto amato, per molti era come un padre buono e giusto.
L’esercito inoltre era fedele e ben addestrato. A questo si può aggiungere una burocrazia, quindi una amministrazione pubblica (uffici, scuole, servizi postali, fisco, magistratura), molto efficiente. Non era poca cosa, perché assicurava, anche alle minoranze, imparzialità e benefici.
La dinastia regnante, gli Asburgo, era rimasti fedele al cattolicesimo e potevano così contare sull’appoggio della Chiesa cattolica.
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L’agonia dell’impero ottomano 

L’impero ottomano 

Perdita di intere 
regioni 

Crisi dell’autorità 
del sultano 

Penetrazione 
economica europea 

Presenter
Presentation Notes
Come l’impero austo-ungarico anche l’impero ottomano era da tempo in crisi.
Sapete che cosa è un sultano? È un termine di origine arabo che significa sovrano.
L’autorità religiosa era messa in discussione da alcune minoranze religiose.
L’impero cominciava a perdere parte dei suoi territori. Nella penisola balcanica le potenze europee appoggiavano le rivolte delle popolazioni cristiane ribelli. 
Accanto all’occupazione politica e militare proseguiva inarrestabile anche la penetrazione economica dell’Europa. Insieme alle esportazioni di prodotti e materie prime per la produzione industriali, come seta, o cotone, anche armi, ma soprattutto idee: modelli di vita politica e sociale.
Queste innovazioni contrastavano con la tradizione islamica.
Un movimento molto importante di riformatori e nazionalisti furono i Giovani Turchi che nel 1908 si impadronì del potere, anche se formalmente il sultano continuava a mantenere la sovranità
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I grandi stati europei 

La triplice alleanza 
• Germania 
• Austria 
• Italia  

La triplice intesa 
• Francia 
• Inghilterra 
• Russia 

Presenter
Presentation Notes
I grandi paesi europei si erano legati da alleanze, attraverso patti e accordi diplomatici.
Le due alleanze erano contrapposte ed erano pronte ad approfittare della debolezza  dell’impero ottomano, che veniva spesso rappresentato come un regime sanguinario, come viene mostrato nella vignetta satirica del tempo.
Come possiamo vedere l’Italia fa parte della triplice alleanza. Qualcuno di voi sa dire contro chi gli Italiani hanno combattuto la Grande Guerra?
Dal 1882 la Germania, l’impero austro-ungarico e l’Italia avevano  l’accordo che impegnava ciascuno dei tre stati ad intervenire in difesa degli altri, se fossero stati attaccati. Le tensioni fra Italia e Austria, però, continuavano ad essere forti, perché gli Italiani aspiravano al completamento nazionale, liberando dal dominio austriaco il Trentino e la Venezia-Giulia. 
Inoltre l’Italia non intendeva applicare l’accordo in caso di conflitto contro l’Inghilterra.
La triplice intesa era nata nel 1907 fra Inghilterra, Francia e Russia per contrastare la prepotenza Germanica che proprio in quegli anni cominciava ad essere pressante.
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Condizioni che facilitarono  
lo scoppio della guerra 

 Le potenze europee sono rivali per il possesso delle colonie 

I movimenti nazionalisti propagandano la guerra 

La Francia vuole riappropriarsi dell’Alsazia e della Lorena 

L’Inghilterra teme la potenza economica e militare 
dell’impero germanico 

Le popolazioni slave dei Balcani aspirano all’indipendenza 

I trattati di alleanza impegnano gli stati a intervenire in 
difesa degli alleati 

Presenter
Presentation Notes
Perché scoppia una guerra, soprattutto di così vasta portata come la prima guerra mondiale? I motivi sono diversi, alcuni recenti altri che si perdono nella stessa storia europea. Di sicuro non c’è mai un unico motivo scatenante, ma un insieme di ragioni fra le più varie e diverse che coinvolgono più paesi. Basta una scintilla per far esplodere tutto.
Innanzi tutto le potenze europee erano in continua concorrenza fra loro nella conquista delle colonie e per supremazia dei commerci e dei mercati economici.
I movimenti nazionalisti propagandavano la guerra perché volevano che il proprio stato dominasse sugli altri. Un tratto caratteristico del nazionalismo è infatti l’orgoglio nazionale e il sentimento di superiorità della propria nazione.
Dopo la guerra franco-prussiana del 1870, la Francia, sconfitta, perdette anche le regioni di confine con la Germania dell’Alsazia e della Lorena.
L’Inghilterra intendeva mantenere la supremazia marittima e coloniale ed era molto preoccupata della concorrenza della Germania in forte crescita economica e militare. Ma non solo, considerava la nascita di una flotta marittima da parte dei Tedeschi come un atto ostile.
Nella penisola balcanica l’annessione da parte dell’Austria della Bosnia Erzegovina (1908), regione abitata da molti Serbi, aveva suscitato l’ostilità del regno di Serbia. Inoltre era da secoli che la Russia aspirava ad espandersi nei Balcani a spese dell’Impero Ottomano, per avere uno sbocco nel Mediterraneo. Perciò, insieme alla Serbia, appoggiava le popolazione slave che cercavano l’indipendenza dall’impero ottomano.
I vari stati avevano stretto delle alleanze che prevedevano l’impegno ad intervenire in difesa degli alleati, quindi attaccare uno stato significava creare uno scontro con tutti i partecipante all’alleanza.
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Sarajevo la scintilla della guerra 

Presenter
Presentation Notes
Il 28 giugno 1914 l’arciduca Francesco Ferdinando, erede al trono austriaco, fu ucciso a Sarajevo, da uno studente slavo nazionalista. Ecco la scintilla.
L’Austria dichiarò guerra alla Serbia, la Russia mobilitò l’esercito in difesa della Serbia, la Germania diede inizio alle ostilità contro la Francia e la Russia, alla quale si unirono l’Inghilterra e il Giappone. A fianco dei Tedeschi entrò in guerra l’impero ottomano. La guerra assunse così una dimensione mai vista prima, sia per numero di partecipanti che per ampiezza dei fronti: una vera e propria guerra mondiale.
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I fronti della guerra 1914 – 1916 

Presenter
Presentation Notes
Sul fronte orientale fu possibile una guerra di movimento; sul fronte occidentale gli eserciti, invece, come abbiamo già visto, erano bloccati nelle trincee e nei forti.
Il prolungarsi della guerra mette gli imperi centrali in difficoltà. Sono chiamati «imperi centrali» l’impero tedesco e l’impero austro – ungarico perché si estendevano su regioni al centro dell’Europa.
Si trovarono accerchiati, dovendo combattere su due fronti: quello occidentale e quello orientale.
Anche se fu combattuto soprattutto in Europa, il conflitto raggiunse ben presto dimensioni mondiali, perché fu condotto da potenze che avevano interessi economici in tutto il mondo e potevano mobilitare uomini e risorse dalle loro colonie fuori d’Europa.
In Francia troviamo a combattere i Senegalesi a fianco dei Francesi, gli Indiani con gli Inglesi in Mesopotamia e sul fronte occidentale.
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Sul fronte occidentale: dalla guerra di 
movimento alla guerra di posizione 

Presenter
Presentation Notes
I piani dei generali tedeschi si basavano su una rapida guerra di movimento, puntavano alla resa francese per arrivare diritti su Parigi, prima che la Russia potesse reagire, ma furono fermati sul fiume Marna in un fronte di duecento chilometri.
Da quel momento e per i successivi quattro anni il conflitto si trasformò in una logorante guerra di posizione, con l’uso di artiglieria pesante che bombardavano senza tregua le trincee.
Gli eserciti rafforzarono le posizioni raggiunte, scavando trincee che erano lunghi corridoi nel terreno disposti su più linee, protetti da filo spinato e da mitragliatrici.
Dopo gli estenuanti bombardamenti d’artiglieria in prima linea, iniziava l’assalto della fanteria. I soldati uscivano dalle trincee correndo verso quelle nemiche, cercando di oltrepassare i reticolati sotto il fuoco dei cannoni e delle mitragliatrici. �Arrivati a contatto col nemico, dovevano combattere corpo a corpo alla baionetta. Ogni assalto era un vero e proprio massacro.
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In Italia coloro che sono per l’entrata in guerra e si 
chiamano INTERVENTISTI 
Coloro che vogliono che il paese rimanga neutrale sono 
detti NEUTRALISTI 

E l’Italia…? 

Presenter
Presentation Notes
L’Italia allo scoppio della guerra si era separata dalla Triplice Alleanza.
Era divisa in neutralisti: socialisti, cattolici e liberarli; e interventisti: nazionalisti, socialisti rivoluzionari e irredentisti.
Il governo si accordò segretamente con le potenze dell’Intesa (Francia, Inghilterra, Russia): l’Italia sarebbe entrata in guerra contro l’Austria e la Germania e in caso di vittoria avrebbe ricevuto il Trentino, il sud Tirolo, Trieste, l’Istria e la Dalmazia.
Sai dire quali di queste zone sono diventate italiane? E quali lo sono ancora?
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L’Italia entra in guerra 

Presenter
Presentation Notes
Il 24 maggio 1915 l’Italia cominciò le ostilità contro l’Austria. L’esercito italiano combatté una difficile guerra di posizione in montagna.
L’Austria era preparata da tempo a una guerra contro l’Italia e aveva predisposto una serie di fortificazioni ben armate lungo un fronte di 700 kilometri, a nord, dal Trentino alle Alpi Carniche, e, ad est, lungo il fiume Isonzo. Per gli Italiani fu questo il settore principale del fronte, perché apriva l’accesso alla Slovenia e al porto di Trieste.
Fra il giugno e il dicembre 1915, quattro attacchi sul settore orientale, le famose «battaglie dell’Isonzo», non inflissero al nemico nessuna sconfitta decisiva e non aprirono nessuna breccia nelle linee austriache.
Anche sul fronte italiano iniziò una dura guerra di posizione.
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Lettere dal fronte 

[…] lo lo sguardo d’addorno volsi, e con 
coraggio avanti, feno che mi trovai di 
faccia in fondo al camminamento li 
tedeschi e l’a scridai di arrendersi, e l’oro 
alzarono le mani e uno mi baciava 
pregandomi di salvare la vita…  
 

Antonio Gibelli, La grande guerra degli Italiani 

Presenter
Presentation Notes
Le lettere degli italiani al fronte sono state raccolte e pubblicate in un volume: La grande guerra degli italiani. 
Qui proponiamo la parte finale di una lettera di un soldato di Brescia, Giovanni Marchesini, che racconta alla moglie la guerra.
Sono documenti importanti perché ci raccontano della vita al fronte, del livello di cultura media dei nostri soldati, dei loro sentimenti famigliari, le preoccupazioni per i figli, il lavoro dei campi, delle angosce della guerra, della stanchezza, del desiderio di ritornare…
L’esercito italiano era composto da circa un milione e mezzo di soldati, in maggioranza contadini, che erano stati costretti a lasciare le loro terre e le loro famiglie. Erano perciò maldisposti verso la guerra, inoltre erano poco addestrati e insufficientemente equipaggiati per le necessità di un conflitto moderno.
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Caratteri della guerra moderna 

Nella guerra moderna Gli stati 

Impiegano risorse  
e capitali enormi 

Mobilitano milioni  
di uomini 

Vengono usate 
armi micidiali 

Sono coinvolte 
anche le 
popolazioni civili 

Milioni sono i 
morti, i feriti, gli 
invalidi 

Presenter
Presentation Notes
Le moderne industrie siderurgiche e meccaniche erano in grado di fornire alla guerra risorse quasi illimitate: armamenti di ogni genere, ma anche motori, navi e vagoni ferroviari per trasportare materiali e truppe.
L’industria chimica poteva produrre esplosivi e gas tossici in quantità enormi.
L’industria alimentare metteva al servizio della guerra le più avanzate tecniche di conservazione dei cibi.
Con questi mezzi a disposizione si poteva pensare di condurre la guerra fino alla distruzione completa del nemico.
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Economia di guerra e propaganda 

Presenter
Presentation Notes
Per riuscire a sostenere lo sforzo bellico i governi instaurarono economie di guerra: favorirono, cioè, le attività che servivano alla guerra, sacrificando le altre. Le fabbriche di armi, di esplosivi e di veicoli militari aumentarono di numero.
A mano a mano che il conflitto si prolungava, continuare ad armare e ad alimentare gli eserciti significava ridurre in miseria e anche affamare una gran parte della popolazione civile. I prezzi aumentarono senza fine mentre stipendi e salari restavano bassi.
Che cos’è secondo voi la propaganda? Perché si usa? Quale di queste due immagini secondo voi è di propaganda? Perché?
I governi si resero conto che tutti i cittadini dovevano essere persuasi che la ragione stava dalla loro parte, che i nemici erano colpevoli dei peggiori crimini e che il loro paese stava combattendo in nome della civiltà contro la barbarie. Perciò tutti gli stati fecero un uso massiccio della propaganda diffondendo giornali manifesti, fotografie e i primi documenti cinematografici.
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• il fronte occidentale, quello fra Francesi e Inglesi, 
rimase immutato 

• l’Italia sferrò una serie di attacchi contro gli Austriaci, 
senza sortire effetti 

• l’Austria rispose con una controffensiva detta 
«spedizione punitiva» per penetrare dal Trentino 
nella pianura Padana  

• L’esercito italiano, pur con gravissime perdite riuscì a 
respingere l’attacco e a contrattaccare, 
conquistando, sull’Isonzo, la città di Gorizia. 

Il 1916: offensive e controffensive 

Presenter
Presentation Notes
Dopo una serie di attacchi e contro attacchi il fronte occidentali, quello fra Francesi e Inglesi da una parte e Tedeschi dall’altra, lungo 800 kilometri di trincee e filo spinato, rimase immutato.
L’Italia sferrò una serie di attacchi contro gli Austriaci, senza sortire effetti. L’Austria rispose nel giugno del 1916 con una controffensiva detta «spedizione punitiva» per penetrare dal Trentino nella pianura Padana.
 L’esercito italiano, pur con gravissime perdite riuscì a respingere l’attacco e a contrattaccare, conquistando, sull’Isonzo, la città di Gorizia.
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•  guerra sottomarina indiscriminata da parte tedesca 
• entrata in guerra degli USA 
• rivoluzione in Russia abbattè la monarchia degli zar 

1917: l’anno decisivo 

Presenter
Presentation Notes
La flotta inglese aveva posto un blocco economico nei confronti degli imperi centrali. Cioè un rigido controllo sui mari che impediva alle navi mercantili di sbarcare rifornimenti nei porti tedeschi.
Per cercare di forzare il blocco navale la Germania scatenò a sua volta una guerra sottomarina indiscriminata. Attraverso la nuova armi micidiale del sottomarino, i tedeschi, affondavano, senza preavviso tutte le navi, anche quelle neutrali.
L’offensiva tedesca spinse il presidente degli Stati Uniti, Woodrow Wilson, a decidere l’entrata in guerra a fianco dell’Intesa.
Con l’intervento degli Stati Uniti la superiorità degli alleati divenne enorme e la sconfitta degli imperi centrali apparve ormai certa.
Il primo paese però a cedere fu la Russia. Era anche il più arretrato economicamente e socialmente, insieme all’impero Ottomano, e perciò il più indebolito dalla guerra.
Fra il febbraio e l’ottobre del 1917 una rivoluzione, che poi passerà alla storia come Bolscevica, destituirà la monarchia dello zar.
I rivoluzionari capeggiati da Lenin, firmarono una pace con Austria e Germania nel 1918: la pace di Brest-Litovsk. Svantaggiosa per la Russia perché dovette abbandonare vasti territori a occidente: le regioni sul Baltico, parte della Polonia e dell’Ucraina, ma che gli consentì di uscire dalla guerra.
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Caporetto 

Presenter
Presentation Notes
Anche per l’Italia il 1917 fu un anno durissimo. 
Nelle città italiane del nord ci furono delle lotte sociali (scioperi e sommosse) che sconvolsero il paese, mentre al fronte i soldati aveva perso la fiducia nei loro comandanti.
Avete mai sentito l’espressione «è stata una Caporetto»? Cosa vuole dire secondo voi?
Sai dove si trova Caporetto?
Nell’ottobre un’offensiva austro-tedesca sfonda le linee a Caporetto, sull’alto Isonzo.
L’esercito italiano arretrò disordinatamente. Fu infatti chiamata anche «rotta di Caporetto». Le perdite furono numerosissime.
Il generale Cadorna, fino ad allora comandante in capo delle forze armate, fu destituito e sostituito con il generale Armando Diaz.
Si formò un governo di unità nazionale, composto da tutti i partiti, anche da quelli dell’opposizione. A presiederlo fu Vittorio Emanuele Orlando.
Tutte le risorse del paese furono mobilitate nella resistenza all’attacco austriaco.
L’offensiva austro-tedeschi fu fermata sulla linea del fiume Piave.
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Il crollo degli imperi centrali 

Presenter
Presentation Notes
Nel luglio del 1918 una grande offensiva degli Anglo – franco – americani sul fronte occidentale obbligò i nemici a una rapida ritirata.
Sul fronte italiano gli Austriaci furono sconfitti a Vittorio Veneto, nell’ottobre del 1918. L’esercito imperiale si dissolse: soldati ungheresi austriaci, croati, sloveni, polacchi cercarono disordinatamente di tornare a casa. L’impero degli Asburgo era finito.
Infatti il 3 novembre 1918 fu firmato l’armistizio fra Austria e Italia. La disfatta militare accelerò il crollo della monarchia austro – ungarica: l’imperatore Carlo d’Asburgo, salito al trono dopo la morte di Francesco Giuseppe nel 1916, fu costretto ad abdicare e un’assemblea costituente proclamò la nascita della repubblica.
Sapete quando si festeggia la Repubblica italiana? Il 4 novembre, in onore della fine della prima guerra mondiale.
E la Germania? Era sull’orlo della guerra civile. Tumulti e ammutinamenti costrinsero l’imperatore Guglielmo II ad abdicare. Il 9 novembre fu proclamata la repubblica tedesca che firmò l’11 novembre un armistizio fra Germania e forze dell’Intesa.
Crollò anche l’impero ottomano, dando vita alla repubblica turca.
Con la fine della prima guerra mondiale finisce una lunga epoca che aveva le suo origini nell’Europa di Carlo Magno. Crolla l’impero zarista in Russia, l’impero Austro-Ungarico, l’impero tedesco e l’impero ottomano.
L’Europa attuale, così come la storia contemporanea, inizia con la fine della prima guerra mondiale. La mappa della «nuova» Europa comincia a delinearsi sui confini nati dalla prima guerra mondiale.
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